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Prot. n. 12988





Torino, 16 aprile 2003

C.L. 2-2

Rif. pratica n. 100/7

Al Presidente della

VII Commissione Consiliare permanente

Cesare Maurizio VALVO

Egregio Presidente,

mi pregio comunicarLe che nella seduta del 14 aprile u.s. la 8^ Commissione ha acquisito il testo unificato dei provvedimenti in materia di “Sicurezza” frutto del gruppo di lavoro istituito ai sensi dell’art. 26, comma 7 del Regolamento interno del Consiglio regionale.

Il testo unificato, che si trasmette in allegato, comprende la Pdl n. 65 “Contributi per l’installazione o l’ammodernamento di impianti di allarme e sicurezza negli esercizi commerciali”, assegnata in sede consultiva alla Commissione da Lei presieduta.

E’ gradita l’occasione per porgerLe i migliori saluti.

     Il Presidente

Giuliano Manolino

All. 1

SB/GN/pt

Proposta di testo unificato dei provvedimenti

in materia di sicurezza

Documento elaborato dal gruppo di lavoro sulla sicurezza 

Art. 1
(Finalità)

1. La Regione Piemonte, in armonia con i principi costituzionali, attua  e promuove politiche locali ed integrate per la sicurezza, per lo sviluppo dell’ordinata e civile convivenza della comunità regionale, di una diffusa cultura della legalità, della prevenzione e del recupero di fenomeni di devianza, mediante accordi di collaborazione istituzionale con lo Stato, gli Enti locali, le realtà associative operanti nel campo sociale e della valorizzazione del territorio.

2. Ai fini di cui al comma 1 la Regione favorisce, anche attraverso la concessione di contributi, iniziative e progetti, volti a realizzare un sistema integrato di sicurezza urbana e territoriale.

Art. 1 bis

(Definizioni)

Ai fini della presente legge si intendono:

a) politiche locali per la sicurezza, le azioni volte al conseguimento di una ordinata e civile convivenza nelle città e nel territorio regionale;

b) politiche integrate per la sicurezza, tutte le azioni volte a fare interagire le politiche locali per la sicurezza con le politiche di contrasto alla criminalità e di sicurezza pubblica di competenza esclusiva dello Stato.

c) sistema integrato di sicurezza, una serie di politiche sociali, di sviluppo e di prevenzione  sinergicamente finalizzate alla maggior sicurezza del territorio regionale.

Art. 2

(Osservatorio regionale sulla sicurezza)

1. E’ istituito l’Osservatorio regionale sulla sicurezza dei cittadini, di seguito denominato Osservatorio, quale organo consultivo della Giunta regionale. 

2. L’Osservatorio ha sede presso la Presidenza della Giunta regionale ed è costituito da:

a) un comitato tecnico-scientifico; 

b) un comitato di partecipazione. 

3. L’Osservatorio:

a) acquisisce dati ed elementi rilevanti per l’attuazione degli interventi previsti dalla presente legge;

b) predispone periodicamente una mappa del territorio regionale per individuare le zone maggiormente esposte a fenomeni di criminalità e per evidenziare in maniera analitica le diverse fattispecie criminose;

c) elabora uno studio annuale dei dati e delle tendenze relative alle diverse fattispecie criminose.

Art. 3

(Comitato tecnico-scientifico)

1. Il Comitato tecnico - scientifico è istituito con decreto del Presidente della Giunta regionale ed è composto da:

a) Presidente della Giunta regionale o da un suo delegato, che lo presiede;

b) sei esperti che svolgono o abbiano svolto funzioni specifiche in materia di assistenza e politiche sociali, di Polizia locale e di sicurezza, di attività investigativa, giudiziaria e di Polizia giudiziaria, scelti dal Presidente della Giunta Regionale, secondo i criteri da stabilire con deliberativo della Giunta Regionale”.

2. Il Presidente della Giunta regionale puo' invitare, in base alle specifiche esigenze tematiche, alle riunioni del Comitato: 

a) i Presidenti delle Province, i Prefetti territorialmente competenti ed i Sindaci dei Comuni capoluogo di provincia; 

b) il Procuratore generale della Repubblica presso la Corte d'Appello di Torino; 

c) il Procuratore distrettuale antimafia presso il Tribunale di Torino; 

d) il Comandante dell'Arma dei Carabinieri – Regione Piemonte, della Guardia di Finanza – Regione Piemonte ed il Provveditore della Polizia Penitenziaria – Regione Piemonte;

e) i Questori, i Comandanti provinciali dell'Arma dei Carabinieri, i comandanti provinciali della Guardia di Finanza territorialmente competenti.
3. I componenti del Comitato tecnico-scientifico durano in carica 5 anni.

Art. 4

(Comitato di partecipazione)

1. Il Comitato di partecipazione è presieduto dal Presidente della Giunta regionale o da un suo delegato. E’ composto da rappresentanti degli enti locali, delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro, delle organizzazioni professionali dei commercianti, degli artigiani e degli agricoltori, delle associazioni non lucrative operanti in campo sociale.

2. Il Comitato di partecipazione non può avere un numero di componenti superiore a trenta.

3. La nomina dei componenti, secondo criteri da stabilirsi  stabilire con deliberazione della Giunta regionale, è effettuata con decreto del Presidente della Giunta regionale.

4. I componenti del Comitato di partecipazione durano in carica cinque anni.

Art. 5 

(Attività congiunte dei Comitati) 

E’ facoltà del Comitato tecnico scientifico e del Comitato di partecipazione presentare progetti e iniziative al fine di suggerire interventi da realizzare per rimediare alle a situazioni di disagio che incidono sulla sicurezza dei cittadini.

Art. 6 

(Rapporti con il Consiglio regionale)

1. Il Presidente della Giunta Regionale riferisce annualmente al consiglio Regionale sulle attività del Comitato tecnico-scientifico e del Comitato di partecipazione.

2. Il Presidente della Giunta Regionale relaziona annualmente al Consiglio Regionale sullo stato della sicurezza nel territorio regionale, nonché sulla validità e sull’efficacia degli interventi attivati attuati in esecuzione della presente legge.

Art. 7. 

(Fondo regionale di solidarietà per le vittime della criminalità)

1. E’ istituito un fondo regionale di solidarietà a favore delle vittime della criminalità.

2. Al Fondo di solidarietà possono concorrere con la Regione, enti locali ed altri soggetti pubblici e privati.

3. La Giunta regionale individua con atto deliberativo i criteri e le modalità di assegnazione delle risorse disponibili nel fondo regionale di solidarietà sulla base di programmi d’intervento definiti in modo congiunto dalla Presidenza della Giunta Regionale e dall’Osservatorio.

Art. 8 

(Incentivi per interventi di carattere urbanistico)

1. La Regione, al fine di svolgere un’efficace opera di prevenzione, incentiva lo studio e l’attuazione di progetti di riqualificazione urbana finalizzati al recupero funzionale di aree degradate caratterizzate dalla presenza di fenomeni di marginalità sociale.

2. I progetti di cui al comma 1 sono proposti, in via autonoma o congiunta, da soggetti pubblici e dai privati proprietari di immobili nelle aree interessate da degrado sociale e sono oggetto di prioritario finanziamento in sede di assegnazione di fondi di investimento e delle risorse relative all’edilizia pubblica.

3. La Regione favorisce, nel rispetto della normativa regionale in materia, l’utilizzo delle  forme di programmazione negoziata di cui articolo 2, comma 203, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica).

4. L’approvazione dei  progetti di cui al comma 1 può avvenire altresì mediante l’impiego degli accordi di programma di cui all’articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali), in particolare nel caso in cui comportino la necessità di apportare varianti allo strumento urbanistico generale e ai suoi piani attuativi.
Art. 9 

(Progetti integrati per la sicurezza)

1. La Regione, sentito il parere del Comitato tecnico-scientifico di cui all’articolo 3, finanzia nei limiti delle risorse disponibili, progetti integrati per la sicurezza proposti elaborati dagli Enti Locali, da soggetti privati, dalle associazioni iscritte all’albo regionale che operano sul territorio regionale nel campo sociale e nella valorizzazione del territorio.

2. I progetti di cui al comma 1 sono presentati dai comuni singoli o associati, dalle comunità montane, dalle circoscrizioni, dalle associazioni legalmente costituite per la valorizzazione dei comuni e dei quartieri, dalle organizzazioni di categoria, dai consorzi fra imprenditori, da istituzioni scolastiche, dalle organizzazioni operanti nel privato sociale.

3. I progetti di cui al comma 1 possono prevedere una pluralità di azioni integrate fra di loro e comunque devono contenere almeno due dei seguenti interventi:

a) investimenti per accrescere la vivibilità di aree degradate, in particolare quelle urbane o dove è più alto il rischio di per la sicurezza dei cittadini;

b) accrescimento della sicurezza nei territori di competenza dei piccoli comuni di pianura, collina e montagna;

c) iniziative rivolte alle popolazione anziana, ai bambini e ai giovani;

d) iniziative a favore di cittadini disabili, per la rimozione delle barriere architettoniche esistenti;

e) dotazioni di impianti tecnologici per rendere più sicuri luoghi ed esercizi pubblici e commerciali;

f) iniziative volte a predisporre adeguate misure per il al recupero dalla prostituzione o ad attività di supporto dirette alla prevenzione dello spaccio di sostanze stupefacenti e di ogni altra attività illegale. che rechi allarme o molestia alla cittadinanza;

g) iniziative rivolte alla diffusione ed alla affermazione della cultura della legalità.

Art. 10 

(Contributi) 

1. Le domande per l’erogazione dei contributi sono presentate alla Giunta regionale entro il 30 settembre di ogni anno.

2. La Giunta regionale, con propria deliberazione, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge, stabilisce le risorse disponibili, le procedure per la presentazione, i criteri per l’ammissibilità delle domande, nonché i criteri di priorità per l’erogazione dei contributi, anche sulla base di indicazioni formulate dal Comitato tecnico-scientifico di cui all’articolo 3.

3. La Giunta regionale, entro 90 giorni dalla data di scadenza del termine per la presentazione delle domande, sulla base dei criteri fissati nella deliberazione di cui al comma 2, provvede alla definizione delle graduatorie delle domande ammesse al contributo, nonché alle assegnazioni sulla base della disponibilità di bilancio.

4. Il contributo è determinato nella misura del 50% del costo complessivo del progetto presentato e viene erogato per il 50% a seguito della comunicazione da parte del soggetto proponente dell’avvio del progetto, per un restante 30% a seguito della rendicontazione finale delle spese sostenute regolarmente documentate e per l’ultimo 20% a seguito di accertato raggiungimento delle finalità perseguite dall’intervento realizzato.

5. Nella fase di prima applicazione, le domande di contributo devono essere presentate alla Regione entro trenta giorni dall’approvazione della deliberazione di cui al comma 2.

Art. 11

(Struttura di riferimento e di consulenza)

La Presidenza della Giunta regionale, al fine di realizzare condizioni diffuse di sicurezza sul territorio regionale, costituisce per gli i soggetti Enti territoriali periferici struttura di riferimento per la segnalazione di situazioni di particolare emergenza nelle materie di competenza regionale ed è altresì struttura di consulenza per la realizzazione dei progetti integrati di sicurezza sul territorio”.

Art. 12

(Norma finanziaria)

1. Per l'attuazione della presente legge e' autorizzata la spesa di lire 1 milione di Euro per l'anno finanziario 2003. 

2. Agli oneri derivanti dall'applicazione della presente legge, si fa fronte secondo quanto disposto dall’articolo 20 della legge finanziaria. 

